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«Geologia economica e Giacimenti Minerari» di G.P. Sassano e C. Car-
cano è un testo che tratta argomenti riguardanti svariate discipline
geo-minerarie quali: politica delle risorse minerarie, calcolo delle ri-
serve minerarie, arte mineraria, cenni di tecniche delle perforazioni,
prospezione geomineraria, concetti di metallogenesi, giacimenti.
Proprio per l’ampio spettro di discipline scientifiche affrontate, il te-
sto ha necessariamente carattere monografico, nel senso che gli Au-
tori hanno selezionato precisi argomenti a scapito di altri che han-
no dovuto trattare brevemente o addirittura tralasciare.
Tale approccio di stile «nord-americano» presenta l’indubbio van-
taggio di fornire, al lettore che intende documentarsi su argo-
menti giacimentologici e minerari, un ampio panorama di nozio-

ni scientifiche e tecniche e delle indispensabili e complesse interazioni che
tra esse devono esistere affinché una realtà geo-giacimentalogica si possa
trasformare in un bene economico minerario.
Questo testo, quindi, si rivolge a chiunque intenda avvicinarsi all’affascinan-
te e complesso mondo della genesi, concentrazione e sfruttamento dei mine-
rali metallici, considerato il buon livello di informazione scientifica che es-
so fornisce corredata com’è da una ampia bibliografia che rimanda il lettore
più esigente ad ulteriori indagini conoscitive su testi più specialistici.

Prof. Alfredo Ferrario

chiandetti editore

Via Vittorio Veneto 106 - Reana del Rojale / Udine / Italy
Tel. 0432.857054 - Fax 0432.857712 - geoide@chiandetti.it

Pubblicazione di
Pagine 508

Formato 15,5 x 21 cm

Prezzo € 15,00
più € 5,00 di spedizione PT

Pagamento 
in contrassegno

Per ulteriori informazioni Cartostampa Chiandetti srl

GIAN PAOLO SASSANO        CIPRIANO CARCANO

GEOLOGIA ECONOMICA
E GIACIMENTI MINERARI

Desidero prenotare il testo “COSTRUIRE IN SICUREZZA” a mezzo fax allo 0432 857712 o e-mail:
geoide@chiandetti.it al prezzo di euro 25 più euro 5 di spese di spedizione postale. Mi impegno
a ritirare e pagare in contrassegno quanto ordinato ed esposto nella cedola.

Nome Cognome

Via      n. 

Città Cap Prov.

Tel. Fax E-mail

Data Firma di conferma
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suoi diritti di ottenere informazioni o di opporsi nei confronti del titolare del trattamento, come specificato dall’art.7. Ulteriori notizie sulla presente informativa, ai sensi dell’art. 13.
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D al 1 luglio 2009 sono entrate in vigore le Norme Tecni-
che per le Costruzioni (D.M. 14.1.08), dopo alterne vi-
cende e polemiche. Le norme fanno il paio con la clas-

sificazione sismica di tutto il territorio nazionale e ora la proget-
tazione per tutti i Comuni classificati 1, 2 e 3 non potrà che fa-
re riferimento a questo nuovo approccio. Per i Comuni ricadenti
in classe 4 si potrà ancora fare riferimento al metodo delle ten-
sioni ammissibili (punto 2.7 del D.M. 14.1.08). 

Il Consiglio dell’Ordine, in vista di più completi ed esaustivi cor-
si di aggiornamento professionale sulla portata innovativa di
questo nuovo approccio, ha ritenuto di proporre un incontro
mirato e circoscritto sulla progettazione delle fondazioni super-
ficiali, che si è tenuto a Mestre il 4 settembre 2009. La partecipazione no-
tevole a questo evento ha dato la misura della attenzione (e forse di un
po’ di preoccupazione) dei geologi per questa importante novità tecnico-
normativa. Se il Consiglio ha avuto qualche dubbio sulla opportunità di
rendere obbligatoria la partecipazione a tale incontro, la risposta della ca-
tegoria è stata più che adeguata!  

In tema di interazione terreno struttura non v’è mai stato dubbio sulla ne-
cessità della interazione (e scusate la ripetizione) tra progettista (struttu-
rale) e geologo, ma ora questo si rende molto più vivace e anche gratifi-
cante.

Infatti il passaggio concettuale dalle tensioni ammissibili (con il loro pe-
sante fardello di cautela) agli Stati Limite impegna il professionista ad
esplorare più a fondo le proprietà e il comportamento del terreno, gratifi-
candone la professionalità.

Non ci nascondiamo che le Norme Tecniche per le Costruzioni non sono
la panacea e sappiamo bene che sono solo l’attuale soluzione (perfettibi-
le), mentre le incertezze, dubbi e punti oscuri necessiteranno di tempo
per essere risolte. Tuttavia rappresentano un nuovo approccio alle tema-
tiche delle costruzioni sulle quali per parecchio tempo avremo nuovi temi
su cui discutere ed applicare le nostre conoscenze e competenze.

Mi preme infine ricordare, ai pochi a cui è sfuggito, il punto 7.11.5.3.1
Fondazioni superficiali del D.M. 14.1.08, che prevede una specifica
verifica geologica del comportamento complesso fondazione-terreno “sia
per il collasso per carico limite che per scorrimento”.

Ogni residuo dubbio sulla previsione della necessaria valutazione geolo-
gica in tema di costruzioni (a partire da quelle con le fondazioni superfi-
ciali) è definitivamente fugato! 

Il Presidente ORGV
Danilo BELLI
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I risultati del voto 
per il rinnovo 
del Consiglio regionale
dell’Ordine dei Geologi
Regione del Veneto
2009-2013

Candidato Voti Percentuale

Lista 
“Trasparenza 
Competenza 
Sviluppo

Roberto Cavazzana 102 41,1%

Paolo Spagna 124 50,0%

Pietro Zangheri 123 49,6%

Enrico Busnardo 106 42,7%

Ampelio Cagalli 96 38,7%

Matteo Cultrera 112 45,2%

Ennio Da Roit 107 43,1%

Michele De Toni 115 46,4%

Nicola De Zorzi 110 44,3%

Fabio Ferrati 106 42,7%

Luca Zanoni 102 41,1%

Lista 
“Progetto 
Geologia”

Alberto Baglioni 98 39,5%

Danilo Belli 103 41,5%

Aldino Bondesan 73 29,4%

Alberto Cò 60 24,2%

Stefano Conte 69 27,8%

Davide Dal Degan 87 35,1%

Franco Fiamoi 81 32,7%

Andrea Garbellini 78 31,5%

Lorenzo Alessandro Lanaro 105 42,3%

Francesco Morbin 64 25,8%

Lanfranco Vitale 56 22,6%

Paolo Spagna 124 50,0%
Pietro Zangheri 123 49,6%
Michele De Toni 115 46,4%
Matteo Cultrera 112 45,2%
Nicola De Zorzi 110 44,3%
Ennio Da Roit 107 43,1%
Enrico Busnardo 106 42,7%
Fabio Ferrati 106 42,7%
Lorenzo Alessandro Lanaro 105 42,3%
Danilo Belli 103 41,5%
Roberto Cavazzana 102 41,1%

Schede inviate: 250

Schede scrutinate: 248

Schede invalidate: 2

Schede nulle: 0

Voti validi: 248

RISULTANO PERTANTO ELETTI 
I SEGUENTI CONSIGLIERI
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Ordine dei Geologi
Regione del Veneto

Studio Legale avv. Matteo Ceruti

Avv. Matteo Cerutti
Avv. Debora Stoppa 

Via AllʼAra n. 8 - 45100 Rovigo
Tel. 0425.21634 - Telefax 0425.21898
e-mail: matteo.ceruti@libero.it

Mestre Venezia, 

Egr. Dott.ssa Geol.
POZZANI Angela Francesca
Via Borgo S. Lorenzo, 18
37010 COSTERMANO (VR)

Preg.mo Sig.re
Ing. Umberto Anti
Direttore del Consorzio di Bonifica
Zerpano Adige Guà
Via Guglielmo Oberdan n. 2
37047 San Bonifacio (VR)
Fax: 045.7614800

e.p.c. Spett.le
Genio Civile Regionale
Piazza Cadorna n. 2
37126 VERONA
Fax: 045.8676577
Fax: 045.8676523

Spett.le
Comune di Verona
alla c.a. dell’Arch. A. Pravato
Piazza Brà n. 1
37121 VERONA
Fax: 045.8066483
Fax: 045.8077511

Spett.le
Studio Tomasello Architetti Associati
Via Roma n. 68
35010 Massanzago (PD)
Fax: 049.9360394

10 luglio 2009
Prot. 188/cl-DB/09

10 giugno 2009
Prot. 390/5/09

Oggetto: Richiesta chiarimenti

Egr. dott. Angela Francesca Pozzani,

faccio seguito alla sua pregiata richiesta di chiarimenti in merito alle competenze
dei geologi iunior regolarmente iscritti alla sezione B degli Ordini regionali dei geo-
logi per precisare che, secondo quanto disposto dal punto 2 art. 40 DPR 328/01:

• formano oggetto dell’attività professionale degli iscritti alla sezione B “le attività di
acquisizione e rappresentazione dei dati di campagna e di laboratorio, con me-
todi diretti ed indiretti” quali quelli elencati ai successivi punti da a) ad n).

Si deduce pertanto che la redazione e la firma di relazioni geologiche (e relazioni
geologiche derivate e affini quali quelle da lei citate) non rientra nelle competenze
degli iscritti alla sezione B.

A disposizione porgo distinti saluti.

Distinti saluti.
Il Presidente

dott. geol. Danilo Belli

Oggetto: Comune di Verona - Valutazione di compati-
bilità idraulica, ex DGR Veneto 19.6.2007 n.
1841 relativa al P.U.A. del Programma di in-
tervento ex art. 18 legge n. 203/91 - ambito
“San Michele” - competenza professionale
dei Geologi

In nome e per conto dell’Ordine dei Geologi Regione del Veneto in persona pro
tempore del presidente dott. Danilo Belli, si osserva quanto segue.
All’Ordine è stato segnalato che nell’ambito del procedimento in oggetto codesto
spett.le Consorzio di Bonifica ha richiesto che lo studio di compatibilità idraulica
consegnato dal committente e redatto da Geologi, venga sottoscritto anche da un
Ingegnere ai sensi della D.G.R. Veneto n. 1841 del 19.6.2007.
A tal proposito corre l’obbligo di precisare che con sentenza n. 938 depositata il
10.4.2008 la Sez. I del TAR Veneto ha annullato in parte qua la predetta D.G.R. Ve-
neto n. 1841 del 19.6.2007, statuendo testualmente:
"Collocandosi nel momento della scelta o individuazione del professionista cui affidare
l’incarico della redazione dello studio di compatibilità idraulica, si precisa che il Comu-
ne interessato potrà sicuramente designare un ingegnere idraulico, come esposto già
nella sentenza de qua. Al tempo stesso il Comune, in considerazione delle caratteristi-
che del ruolo afferente al proprio territorio, potrà incaricare in luogo di un ingegnere, un
geologo ( ...). La scelta, in questo caso, è rimessa alle valutazioni del Comune.
Il geologo potrà, altresì, essere incaricato in aggiunta all’ingegnere incaricato in
precedenza, laddove sia costui a ravvisare l’esigenza di un approccio interdiscipli-
nare, segnalando tale esigenza al Comune che lo aveva designato in considera-
zione delle caratteristiche geomorfologiche del suolo".
Tale ultima decisione è stata confermata dal Consiglio di Stato, Sez. V, che ha de-
finitivamente respinto I’appello proposto dalla Regione Veneto condannandola alle
spese del giudizio, con dispositivo di decisione n. 304 del 3.4.2009.
Tutto ciò premesso, si chiede a codesto Consorzio di volersi rideterminare alla luce
dell’ormai inequivoco riconoscimento di competenza nella materia in capo ai Geologi,
non necessariamente in via congiunta agli Ingegneri essendo la scelta del professioni-
sta (Geologo, Ingegnere ovvero entrambi) rimessa al committente, ente pubblico o
soggetto privato, in relazione alle caratteristiche del territorio interessato.
Si rimane in attesa di un cortese sollecito riscontro.

Con i più distinti saluti.
avv. Matteo Ceruti
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AL COMUNE DI MOLVENA
UFFICIO TECNICO
Via Roma, 86
36060 MOLVENA (VI)

Oggetto: Nominativi per rinnovo Commissione Edilizia Comunale
Comune di Molvena

• Dr. Geol. Luca BASSO  

• Dr. Geol. Francesca MARONI

• Dr. Geol. Andrea MASSAGRANDE

Al Comune
MONTECCHIO PRECALCINO
Servizio Tecnico
Via don Chilese, 8
36030 MONTECCHIO PRECALCINO (VI)

Oggetto: Nominativi per rinnovo Commissione Edilizia Comunale
Comune di Montecchio Precalcino

• Dr. Geol. Ricciardo ARTIOLI 

• Dr. Geol. Franco MONTICELLO

• Dr. Geol. Eric PAVAN

Oggetto: Nominativi per rinnovo Commissione Edilizia Comunale
Comune di Pianezze

• dott. geol. Simone BARBIERI  

• dott. geol. Gabriele SOPPELSA

• dott. geol. Lilia VIERO

AL COMUNE DI PIANEZZE
Piazza IV Novembre, 11
36060 PIANEZZE (VI)

Oggetto: Nominativi per rinnovo Commissione Edilizia Comunale
Comune di Conco

• dott. geol. Luca BASSO  

• dott. geol. Sergio LUPERTO

• dott. geol. Francesca MARONI

Oggetto: Nominativi per rinnovo Commissione Edilizia Comunale
Comune di Recoaro Terme

• dott. geol. Claudia CENTOMO

• dott. geol. Michele DE TONI

• dott. geol. Igor  BRENTAN

Oggetto: Nominativi per rinnovo Commissione Edilizia Comunale
Comune di Montorso Vicentino

• dott. geol. Simone BARBIERI  

• dott. geol. Matteo COLLAREDA

• dott. geol. Rimsky VALVASSORI

AL COMUNE DI CONCO
Viale Marco Poli, 1
36062 CONCO (VI)

AL COMUNE DI RECOARO TERME
Ufficio Tecnico
Via Roma, 10
36076 RECOARO TERME (VI)

AL COMUNE DI 
MONTORSO VICENTINO 
Piazza Malenza, 39
36050 MONTORSO VICENTINO (VI)
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CONSIGLIO NAZIONALE

DEI GEOLOGI

VIA VITTORIA COLONNA, 40 – 00193 ROMA

TEL. (06) 68807736 – 68807737 – FAX (06) 68807742

E-mail: info@consiglionazionalegeologi.it

CIRCOLARE N. 298

Oggetto: Posta elettronica certificata

Il decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito nella legge 28 gennaio 2009
n. 2 recante “Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e im-
presa e per ridisegnare in funzione anti crisi il guadro strategico nazionale” prescri-
ve all’art. 16, comma 7, che “i professionisti iscritti in albi ed elenchi istituiti con leg-
ge dello Stato comunicano ai rispettivi Ordini e Collegi il proprio indirizzo di posta
elettronica certificata o analogo indirizzo di posta elettronica di cui al comma 6 en-
tro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Gli Ordini e Colle-
gi pubblicano in un elenco riservato, consultabile in via telematica esclusi-
vamente dalle pubbliche amministrazioni, i dati indentificativi degli iscritti con
il relativo indirizzo di posta elettronica certificata”.

Il successivo comma 8 dello stesso articolo 16) prescrive che anche le Ammini-
strazioni pubbliche, ivi compresi gli Ordini e Collegi nazionali, istituiscano una ca-
sella di posta certificata o anologo indirizzo di posta elettronica di cui al comma 6)
per ciascun registro di protocollo, dandone comunicazione al Centro Nazionale per
l’informatica nella pubblica amministrazione, che provvede alla pubblicazione di ta-
le caselle in un elenco consultabile per via telematica.

Al riguardo l’EPAP ha inviato una nota, che si allega alla presente, in cui comunica
la possibilità per tutti gli Ordini e gli iscritti alla Cassa di attivare, senza alcun costo,
una casella di PEC.

Si invitano, pertanto, gli Ordini a dotarsi della casella di PEC ovvero, secondo le
previsioni del comma 6 dello stesso art. 16 “analogo indirizzo di posta elettronica
basato su tecnologie che certificano data e ora dell’invio e della ricezione delle co-
municazioni e l’integrità del contenuto delle stesse, garantendo l’interoperabilità
con analoghi sistemi internazionali” e a divulgare l’iniziativa tra gli iscritti, tenuto an-
che conto che l’utilizzo della PEC è da considerare come risparmio di gestione, in-
fatti il successivo art. 9 prevede che “le comunicazioni tra i soggetti di cui ai com-
mi 6, 7 e del presente articolo, che abbiano provveduto agli adempimenti ivi previ-
sti, possono essere inviate attraverso la posta elettronica di cui al comma 6, sen-
za che il destinatario debba dichiarare la propria disponibilità ad accettarne l’utilizzo”.

Il presidente
Pietro Antonio De Paola

Carissimo presidente,

il decreto legge ormai conosciuto come
decreto “anti-crisi” e nello specifico l’art.
16 comma 7 dello stesso, sancisce
l’obbligatorietà in capo ai professionisti
iscritti in albi ed elenchi istituiti con leg-
ge dello Stato, di comunicare ai rispetti-
vi Ordini o Collegi il proprio indirizzo di
posta elettronica certificata (P.E.C.). Vie-
ne altresì sancita l’obbligatorietà per gli
Ordini o Collegi di pubblicare i dati iden-
tificativi dei propri iscritti con il relativo
indirizzo di posta elettronica in appositi
elenchi consultabili in via telematica.

Tutto ciò evidentemente per permettere,
visti gli enormi vantaggi forniti dal siste-
ma di PEC, scambi di comunicazioni
abbattendo completamente le spese
postali e mantenendo, al tempo stesso,
le stesse garanzie di consegna al desti-
natario. È evidente, oltre al vantaggio
economico, anche la velocità di conse-
gna tipica della posta elettronica.

Già un anno fa in Epap abbiamo fatto
nostri i vantagggi offerti da questo nuo-
vo sistema, e nell’ottica di elevare l’Ente
ad alti livelli di esercizio ed allo stesso
tempo ottimizzare i costi, abbiamo volu-
to che lo stesso EPAP si dotasse di un
indirizzo di posta elettronica certificata e
che metesse i propri iscritti e tutti i Con-
sigli Nazionali e gli Ordini professionali
delle quattro categorie nella vantaggio-
sa condizione di attivare senza alcun
costo (per gli ordini e per i nostri iscritti)
una casella di PEC rilasciata da EPAP
tramite un accordo stipulato con Nami-
rial spa, gestore accreditato presso il
CNIPA (Centro nazionale per l’informati-
ca nella pubblica amministrazione).

Ti chiedo dunque, qualora Tu non lo ab-
bia già fatto, di richiedere all’EPAP l’atti-
vazione gratuita di un casella di posta
elettronica certicata intestata all’Ordine
che presiedi.

Permettimi inoltre di chiederTi di dare
comunicazione dell’opportunità che of-
friamo anche a tutti gli iscritti ad EPAP di
attivare il proprio indirizzo certificato alle
stesse condizioni di gratuità.

Aggiungo, infine, la completa disponibi-
lità mia e degli uffici ad una valida colla-
borazione per la creazione degli elenchi
menzionati nel decreto “anti-crisi”.

Ti ringrazio per l’attenzione prestata e
per l’importanza che sono certo saprai
dare a quanto in questa mia esposto. 

Cordiali saluti
Il Presidente

Arcangelo Pirrello

Nota EPAP 
del 10.12.2008 
in relazione 
alla posta certificata 



A tutti gli
Ordini Regionali dei Geologi

LORO SEDI

Roma, 7 agosto 2009
Rif. P/C.R. c/3188

CIRCOLARE N. 307

Oggetto: Libera prestazione di servizi e prestazione
occasionale e temporanea ai sensi degli artt.
da 9 a 15 del d.lgs. 206/07 di recepimento del-
la direttiva 2005/36/ce - Nota del Ministero
della Giustizia prot. 68324.U del 16.05.2009

Nel trasmettere la nota pervenuta dal Ministero della Giustizia relativa all’oggetto,
contenente le disposizioni per l’attuazione delle norme di cui al capo II del citato
decreto legislativo, si chiarisce quanto segue.

La disposizione si applica esclusivamente ai professionisti dei Paesi Ue che inten-
dono svolgere in Italia servizi temporanei e occasionali. Pertanto nulla è innovato in
merito al diritto di stabilimento. Al professionista straniero, che desidera esercitare
stabilmente la professione di geologo in Italia, compete tuttora l’obbligo dell’iscri-
zione all’Ordine dei Geologi, subordinato al possesso del decreto di riconoscimen-
to emesso dal Ministero della Giustizia, secondo le procedure del Titolo III del
D.Lgs. 206/2007.

Il professionista che, invece, intende svolgere una prestazione che, ai sensi dell’art.
n. 9 comma 3 del citato D.L.vo, assume carattere temporaneo e occasionale, è
soggetto alla regolamentazione professionale, anche in materia disciplinare, cui so-
no soggetti i geologi italiani, ma non è tenuto ad iscriversi all’Ordine. Tuttavia, per

consentire l’applicazione di tale regolamentazione, l’Ordi-
ne deve conoscere il nominativo, le qualifiche professio-
nali e un recapito certo del prestatore nonché la natura e
luogo della prestazione.

L’Ordine competente dovrà, quindi, istituire, nelle moda-
lità ritenute più opportune, visto che la nota ministeriale
non è prescrittiva nei dettagli, una sezione speciale del-
l’Albo nella quale iscrivere i professionisti stranieri.

Su tale sezione potranno essere riportate, oltre al nome
e recapito del professionista, tutte o in parte, le informa-
zioni trasmesse dal Ministero ai sensi dell’articolo 13,
comma 1 del D.Lgs. 206/2009.

La documentazione che l’Ordine potrà ricevere dal Con-
siglio Nazionale o dal Ministero direttamente, sarà quella
descritta ai paragrafi 1, 2 e 3 dell’articolo 10, del mede-
simo decreto.

L’iscrizione temporanea del professionista avrà valore so-
lo per l’anno in corso; potrà eventualmente essere rinno-
vata senza che ciò comporti onere economico per il pro-
fessionista straniero.

Si sottolinea l’importanza, in capo agli Ordini Regionali, di
vigilare affinchè il diritto alla prestazione occasionale e
temporanea di servizi non venga a configurarsi come un
proprio stabilimento. Gli Ordini sono quindi tenuti a vigila-
re su eventuali abusi derivanti da una non corretta appli-
cazione della direttiva 2005/36/CE e suo decreto di re-
cepimento.

Il presidente
Pietro Antonio De Paola

CONSIGLIO NAZIONALE
DEI GEOLOGI

VIA VITTORIA COLONNA, 40 – 00193 ROMA
TEL. (06) 68807736 – 68807737 – FAX (06) 68807742

E-mail: info@consiglionazionalegeologi.it

All. n. 2

– Nota del Ministero della Giustizia,
prot. 0068324.U

– Decreto legislativo
206/2007
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• Strati aventi impedenza sismica infe-
riore a quella degli strati sovrastanti (in-
versioni di velocità). 

• Fenomeno conosciuto come “strato
nascosto”: per determinate condizioni
di contrasti di velocità e di spessore tra
gli strati, pur in presenza di velocità
crescenti con la profondità, le onde ri-
fratte dallo strato profondo veloce arri-
vano in superficie prima delle onde ri-
fratte dallo strato sovrastante, che non
è quindi rilevabile. 

• Presenza della falda. Le onde longitu-
dinali (o onde P) sono sensibili alle ca-
ratteristiche elastiche dei fluidi che sa-
turano un mezzo poroso: in presenza
di falda, una prospezione a rifrazione in
onde P consente di rilevare la velocità
degli strati superficiali insaturi, la pro-
fondità della tavola d’acqua e la veloci-
tà dell’acqua (~1500 m/s), ma non
permette di rilevare le caratteristiche

del mezzo saturo. Possono così sussi-
stere situazioni con inversioni di veloci-
tà non interpretabili o incertezze nello
stabilire correlazioni tra velocità sismi-
ca e litologia, poiché un mezzo granu-
lare saturo possiede velocità delle on-
de P simili a quelle di alcuni materiali
lapidei, se alterati e fratturati. 

Le onde di taglio, non soffrono di tali li-
mitazioni, poiché non propagandosi nei
fluidi, consentono di stimare le proprietà
elastiche dei materiali anche in condizio-
ni di saturazione e, se ricavate con la
metodologia MASW, possono eviden-
ziare l’esistenza di inversioni di velocità
nel sottosuolo. Rispetto alla tecnica di si-
smica a rifrazione in onde S, la tecnica
MASW offre ulteriori vantaggi: 
• non necessita di sorgenti polarizzate e

di geofoni orizzontali; 
• la lettura del segnale è relativamente

semplice anche in aree urbane carat-

1. PREMESSA 
Negli ultimi anni è stato dato un notevo-
le impulso, sia a livello scientifico, sia a li-
vello professionale, alla metodologia si-
smica che si fonda sull’analisi delle onde
di superficie, per investigare la fascia su-
perficiale del sottosuolo; l’introduzione
nella normativa sismica del parametro
Vs30 per definire l’azione sismica di pro-
getto, è stata motivo per applicare con
interessanti risultati questa tecnica. Il
parametro Vs30 può essere calcolato in
modo abbastanza agevole esaminando
le onde di superficie in modalità attiva o
passiva, poichè la velocità delle onde di
superficie è correlabile con la velocità
delle onde di taglio (Vs). La conoscenza
della velocità delle onde di taglio è utile e
necessaria, oltre che negli studi inerenti
l’amplificazione sismica, anche quando
si richieda di valutare la variabilità geo-
tecnica dei materiali presenti nel sotto-
suolo, essendo i valori di Vs proporzio-
nali alla rigidità degli stessi. 
Nelle note seguenti si illustrano due
esempi di indagini eseguite in particola-
ri condizioni geologiche, dove l’analisi
delle onde di superficie con tecnica at-
tiva “MASW”, ha permesso di chiarire
le ambiguità derivanti dalla sola inter-
pretazione dei dati sismici a rifrazione in
onde “P”.
La sismica a rifrazione, impiegata corren-
temente in ambito geologico-tecnico ed
ingegneristico, soffre di limitazioni che
possono condurre ad una valutazione
errata delle caratteristiche del sottosuo-
lo, quando si verificano le seguenti spe-
cifiche condizioni: 

geofisica

Esempi di integrazione 
tra indagini con sismica 
a rifrazione e indagini 
con analisi delle onde 
di superficie mediante 
la tecnica “MASW”

Dott. Geol. Francesco MARINONI
Libero professionista in Padova
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dell’energia prodotta dalla sorgente di
energia si distribuisce in onde di superfi-
cie). Il software SURFSEIS© utilizzato
nell’ambito dei presenti studi, effettua
una particolare analisi spettrale denomi-
nata “Overtone analysis” che produce
un grafico velocità di fase-frequenza, do-
ve sono messi in risalto il modo fonda-
mentale e gli eventuali modi superiori di
vibrazione del terreno. Il picking, effettua-
to sui punti di massima energia che
compongono il modo fondamentale,
porta alla costruzione della curva di di-
spersione. 

Il profilo verticale delle Vs è ricavato in-
vertendo la curva di dispersione. Utiliz-
zando un algoritmo di inversione si ricer-
ca il profilo incognito di velocità che ge-
nera una curva di dispersione teorica
che più si avvicina a quella ricavata spe-
rimentalmente. Si ottiene così, in corri-
spondenza del centro dello stendimento,
un profilo verticale medio delle Vs relati-
ve al volume di sottosuolo sotteso dallo
stendimento realizzato in superficie. 
Operativamente, la tecnica MASW con-
siste nel posizionare sul terreno una linea
di geofoni verticali a bassa frequenza
(preferibilmente 4,5 Hz), egualmente
spaziati; quindi si effettuano una o più
energizzazioni mediante massa battente
a diverse distanze dal primo geofono
(source offset). Per ogni punto di ener-
gizzazione viene registrato il corrispon-
dente sismogramma, che viene poi im-
portato nel software di elaborazione. 

3. ESEMPI DI APPLICAZIONE 

Caso n. 1 - Falda superficiale 
Lungo il fondovalle del T. Astico, è stata
eseguita una prospezione sismica utiliz-
zando sia la tecnica a rifrazione in onde
P, sia l’analisi delle onde di superficie. Le
indagini geofisiche sono state ubicate in
corrispondenza ad un sondaggio geo-
gnostico la cui stratigrafia indica che il
sottosuolo è costituito da una coltre di
depositi alluvionali a granulometria gros-
solana, localmente cementati, aventi
spessore di 22,5 m; il substrato roccioso
è rappresentato da rocce dolomitiche.
La falda è a -4,15 m dal p.c.. 
Il profilo a rifrazione si è sviluppato su
una lunghezza di 115 m, con un passo
intergeofonico pari a 5 m. Per l’acquisi-
zione degli impulsi sismici è stato usa-
to un sismografo digitale a 24 tracce,
modello “Geode”, della Ditta EG & G
GEOMETRICS e 24 geofoni verticali
con frequenza propria di 14 Hz. Come
sorgente di energia sismica è stata uti-
lizzata una massa battente da 8 Kg. I
dati sismici sono stati elaborati utiliz-
zando il programma di analisi tomogra-
fica SeisOpt® @2D™, vers. 5.0, forni-
to dalla Ditta Optim (Reno, Nevada,
USA). 
L’individuazione dei livelli caratterizzati da
proprietà elastiche simili deriva dall’os-
servazione dell’andamento del gradiente
velocità: le interfacce sono poste in coin-
cidenza con sensibili incrementi del gra-
diente, associabili a importanti variazioni
dei parametri elastici dei terreni. Nella Fi-
gura 1 dove è riportato il risultato finale
dell’elaborazione tomografica, le inter-
facce, evidenziate con delle linee viola
tratteggiate, consentono di distinguere
tre “sismostrati” principali: 

1° Sismostrato Vp = 300 ÷ 1600 m/s
spessore 3 ÷ 4,5 m 

2° Sismostrato Vp = 1600 ÷ 3400 m/s
spessore 13 ÷ 16 m 

3° Sismostrato Vp = 3400 ÷ 4000 m/s 

Basandosi solo sull’analisi delle onde P,
sono definibili con sicurezza il primo ed il
terzo strato, rappresentativi rispettiva-
mente di depositi alluvionali asciutti e del
substrato roccioso. Per quanto riguarda
lo strato intermedio la correlazione è più
dubbia poiché potrebbe trattarsi sia di
depositi alluvionali ben addensati in fal-
da, sia del substrato roccioso alterato e
fratturato. 

terizzate da elevato rumore di fondo.
Perché sia applicabile correttamente,
la metodologia delle onde di superficie
richiede che il sottosuolo abbia stratifi-
cazione orizzontale o con inclinazioni
molto basse e sia omogeneo lateral-
mente. Tra le limitazioni è da segnala-
re che, con il solo dispositivo attivo e
con i normali mezzi di energizzazione,
è difficoltoso investigare profondità
maggiori di 20 œ 25 m. 

2. ANALISI DELLE ONDE 
DI SUPERFICIE CON TECNICA
“MASW”: ASPETTI TEORICI 

Le onde in grado di propagarsi in un
mezzo omogeneo delimitato da una so-
la frontiera sono conosciute come onde
di superficie. Tra queste, le onde di Ray-
leigh, si producono alla superficie libera
di un mezzo dalla combinazione delle
onde longitudinali e trasversali. 
In un mezzo stratificato le onde di Ray-
leigh subiscono gli effetti della dispersio-
ne che determina una dipendenza della
velocità di fase e di gruppo dalla fre-
quenza di eccitazione, cioè ogni compo-
nente in frequenza possiede una specifi-
ca velocità (chiamata “velocità di fase”).
Le onde di diversa frequenza si propa-
gano con lunghezze d’onda diverse e
quindi sono condizionate dalla eteroge-
neità del profilo stratigrafico, per cui le
onde di superficie con lunghezza d’onda
più piccola (frequenza maggiore) sono
sensibili alle proprietà elastiche dei mez-
zi superficiali, mentre le onde di superfi-
cie con lunghezza d’onda più ampia (fre-
quenza minore) sono sensibili alle pro-
prietà dei mezzi profondi. 
La curva rappresentativa della variazione
della velocità di fase delle onde di Ray-
leigh con la frequenza, è nota in lettera-
tura come “curva di dispersione”. Lo stu-
dio della dispersione delle onde superfi-
ciali costituisce uno dei metodi utilizzati
per la determinazione della velocità delle
onde di taglio (Vs), poiché la velocità di
propagazione delle onde Rayleigh varia
tra 0,9 Vs e 0,95 Vs. 
Con le registrazioni effettuate secondo la
tecnica MASW (Multichannel Analysis of
Surface Waves), metodo investigativo
sviluppato soprattutto da ricercatori del
Kansas Geological Survey (Park, Miller e
Xia, 1999) è possibile distinguere ed evi-
denziare, all’interno del sismogramma
di registrazione, le onde di Rayleigh, le
quali sono caratterizzate da un’elevata
ampiezza del segnale (circa il 60%
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Nella Figura 2 è anche rappresentato l’an-
damento della velocità delle onde di taglio
in rapporto alla profondità, ricavato dall’in-
versione della curva di dispersione. I primi
3 metri di sottosuolo sono costituiti da ter-
reni con basso grado di addensamento
(Vs = 250 -270 m/s). Nell’intervallo di pro-
fondità compreso tra 3 e 20,6 m, la velo-
cità delle onde di taglio aumenta in modo
regolare in virtù del progressivo addensa-
mento dei materiali presenti, fino a rag-
giungere valori dell’ordine di 800 m/s attri-
buibili a depositi ghiaiosi molto addensati
e/o cementati. Alla profondità di 20,6 m
dal p.c. si verifica un deciso incremento
della Vs che si attesta sui 1315 m/s, valo-
re indicativo del passaggio al substrato
roccioso. 

È quindi evidente che il profilo verticale
della Vs non viene influenzato dalla pre-
senza della falda e quindi, relativamente
al 2° strato, la correlazione tra velocità e
litologia è più sicura. Si vuole infine nota-
re che, entrambe le metodologie, hanno
individuato il tetto del sismostrato più ve-
loce ad una profondità pressoché identi-
ca a quella del substrato lapideo rilevata
con il sondaggio meccanico. 

Caso n. 2 - Terreni coesivi addensati 
Le indagini sismiche sono state eseguite
nel territorio situato lungo la fascia pede-
montana del M. Grappa. Anche in que-
sto caso sono a disposizione le informa-
zioni litostratigrafiche di un sondaggio
geognostico che indicano la presenza di

In coincidenza del profilo a rifrazione è
stato eseguito un profilo MASW, con lun-
ghezza di 46 m e passo intergeofonico 2
m, utilizzando 24 geofoni con frequenza
propria di 4,5 Hz e la medesima sorgen-
te di energia impiegata per la rifrazione.
Gli impulsi sismici sono stati acquisiti fis-
sando un tempo di registrazione pari a 2
secondi e intervallo di campionamento
0,5 ms. 
Nella Figura 2 è stata inserita l’“Overtone
analysis“ e la curva di dispersione otte-
nuta dal picking sul modo fondamentale
relativamente ad un sismogramma ac-
quisito con “source offset” uguale a 6 m.
Come si vede, il “picking” è stato effet-
tuato in un intervallo di frequenze com-
preso tra 13,6 e 64 Hz. 

geofisica

FIGURA 1 - Sezione tomografica sismica in onde P relativa al caso n° 1. 

FIGURA 2 - Overtone analysis e profilo verticale della Vs relativamente al caso n. 1. 
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definibile con precisione, poiché l’inter-
vallo di velocità Vp che lo caratterizza
può essere attribuito sia a depositi di co-
pertura addensati, sia alla fascia di alte-
razione del substrato marnoso. 
Nella Figura 4 è riportata l’analisi spettra-
le ottenuta con la tecnica MASW e la
curva di dispersione: il picking è fatto tra
le frequenze di 9,2 e 48 Hz. Nella mede-
sima Figura è illustrato il profilo verticale
della Vs ricavato dall’inversione: si osser-
va che, fino alla profondità di 11,5 m la
Vs rimane su valori compresi tra 200 e
420 m/s attribuibili ai terreni di copertura;
a -11,5 m la Vs si porta su valori di 700
m/s, correlabili con il substrato lapideo
parzialmente alterato. A profondità mag-
giori, il diagramma evidenzia una limitata
inversione di velocità ed un “gradino” al-
la profondità di 26 m dove si misura Vs =

1050 m/s, valore che deriva da un pro-
babile un miglioramento delle caratteri-
stiche geomeccaniche della roccia. 
Anche in questo secondo esempio, l’im-
piego congiunto delle due tecniche si-
smiche consente di risolvere le incertez-
ze dovute all’utilizzo della sola tecnica a
rifrazione in onde P. Va rilevato che lo
spessore dei terreni di copertura ottenu-
to con la tecnica MASW è simile a quel-
lo desunto con l’indagine geognostica
ed, inoltre, l’analisi delle onde di superfi-
cie consente di raggiungere una profon-
dità di indagine maggiore rispetto la rifra-
zione. 

4. CONCLUSIONI 
I due esempi illustrati mostrano come
l’impiego congiunto della tecnica a rifra-
zione in onde P e della tecnica MASW

terreni argilloso limosi molto compatti,
con limitate intercalzioni meno addensa-
te e livelli di ghiaino. Lo spessore della
copertura è di 13 m ed il substrato è co-
stituito dalla Marna di Possagno. 
La sismica a rifrazione e la MASW hanno
utilizzato il medesimo stendimento lungo
69 m con passo intergeofonico di 3 m.
La sezione tomografica ottenuta con la
sismica a rifrazione è riportata nella Figu-
ra 3; la successione sismostratigrafica è
così sintetizzabile: 

1° Sismostrato Vp = 300 ÷ 1600 m/s
spessore 4 m 

2° Sismostrato Vp = 1600 ÷ 2200 m/s
spessore > 4 m 

In questo caso la correlazione tra il se-
condo sismostrato e la litologia non è

geofisica

FIGURA 3 - Sezione tomografica sismica in onde P relativa al caso n. 2. 

FIGURA 4 - Overtone analysis e profilo verticale della Vs relativamente al caso n. 2. 

14 VENETO Geologi • n. 67



REALIZZAZIONE DI BERLINESI PER SOSTEGNO DI SCAVI

REALIZZAZIONE DI PALI INIETTATI PER IL SOSTEGNO DI EDIFICI

INTERVENTI PARTICOLARI IN EMERGENZA

T U T T IT U T T I
I  V A N T A G G II  V A N T A G G I

>
>

>

>

>

minor costo

velocità realizzativa 
almeno tre volte le 
tecniche classiche

completa assistenza
al dimensionamento

intervento in zone non 
raggiungibili con le 
normali attrezzature

sicurezza e garanzia 
del risultato

LA TECNOLOGIA DEI PALI BATTUTI IN GHISA DUTTILE.
I N  E S C L U S I V AI N  E S C L U S I V A

TERRENI RINFORZATI
E MURI RIVESTITI.
SISTEMA MURO FORTE.

DEMOLIZIONI
E RICICLAGGIO
MATERIALE INERTE.

Zarantonello Andrea&Nicola S.a.s.
36073 Cornedo Vicentino (VI)
Via Belvedere 28 - Cereda
Tel. 0445 953901 - studiocz@simail.it

possa contribuire ad una corretta definizione della struttu-
ra sismostratigrafica del sottosuolo. In particolari condizio-
ni geologiche, il profilo verticale delle Vs che si ricava dal-
l’analisi delle onde di superficie con la tecnica MASW, for-
nisce un contributo di informazioni che può eliminare alcu-
ne incertezze insite nell’impiego della sola sismica a rifra-
zione. 
L’acquisizione delle onde di superficie comporta limitati in-
crementi dei tempi di esecuzione sul terreno e la strumen-
tazione necessaria è la stessa di quella impiegata per la ri-
frazione, ad eccezione dei geofoni che devono essere a
bassa frequenza. Come tutte le tecniche geofisiche l’ela-
borazione dei dati richiede una buona esperienza dell’in-
terpretatore che può essere acquisita, per esempio, ini-
ziando ad analizzare situazioni dove si conosca a priori la
litostratigrafia del sito. 
Si ritiene auspicabile che l’utilizzo congiunto di queste due
tecniche trovi una più ampia diffusione, soprattutto nei ca-
si dove la struttura del sottosuolo faccia presumere l’esi-
stenza di inversioni di velocità o la falda si trovi a debole
profondità, situazioni che possono indurre degli errori in fa-
se interpretativa e di correlazione. 
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OPERAZIONI PRELIMINARI

PRIMI CONTATTI CON IL CLIENTE

NEGATIVA

RAPPORTO
TECNICO

PROGRAMMA
OFFERTA METODI

TEMPI COSTI

POSITIVA

DEFINIZIONE DELL’OBIETTIVO
DELLA RICERCA

VALUTAZIONE PRELIMINARE
DI FATTIBILITÀ

SOPRALLUOGO DELL’AREA, PER:
Esame delle infrastrutture esistenti
Rilievi logistici (accessi per strumen-
tazioni ed impianti)
fattibilità di test sulle strutture esi-
stenti
Quadro idrogeologico locale (utiliz-
zando dati esistenti)
valutazione dei temi di ricerca noti o
potenzialmente sviluppabili

Va ricordato che anche i parametri
idrogeologici, quantificati con prove e
misure, hanno validità puntuale e la lo-
ro estrapolazione all’interno acquifero
consente di acquisire solo valori medi
di bilancio, tanto più vicini alla realtà,
quanto maggiore sarà il numero e l’at-
tendibilità delle prove e delle misure e
quanto più il mezzo sarà omogeneo.
Nella organizzazione di una ricerca
idrogeologica su vasta scala partecipa-
no varie discipline quali la geologia, la
geofisica, la geochimica, le tecniche di
perforazione e di estrazione, le quali
possono prevedere specialisti diversi,
coordinati sempre da un geologo. In
scala minore, invece, il professionista
incaricato viene investito di maggiore
responsabilità, sopperendo con la pro-
pria esperienza al mancato apporto
esterno di altri specialisti.
L’organizzazione di un’indagine idrogeo-
logica non può prescindere dalle ope-
razioni preliminari sintetizzate nello
schema a blocchi (a lato), ovvero dai
contributi che concorrono all’organiz-
zazione di una ricerca idrogeologica e
dall’insieme delle operazioni da pro-
grammare per la soluzione del proble-
ma di domanda d’acqua.
È chiaro che assume grande importan-
za il Programma dell’Offerta il quale ri-
chiede chiarezza, completezza e preci-
sione perché, solitamente diventa par-
te integrante della convenzione o del
contratto, formandone le Specifiche

La ricerca Idrogeologica è costitui-
ta da un complesso di operazioni
concettuali e operative, tra loro

strettamente connesse, che dipendo-
no dalle caratteristiche dell’obiettivo da
raggiungere, il quale pone il problema
di reperire risorse idriche legate: 
• alla domanda idropotabile;
• all’utilizzo industriale come acqua di

processo o di raffreddamento;
• alle necessità dell’agricoltura di un

territorio.
L’argomento, dunque, deve essere in-
quadrato nella sua globalità, lasciando
al tecnico la scelta dei criteri di even-
tuali semplificazioni, ben sapendo che
devono essere previsti studi precisi ed
indagini finalizzate.
Pertanto, la complessità dell’organiz-
zazione di una ricerca idrogeologica di-
pende:
• dalle caratteristiche dell’obiettivo da

raggiungere;
• dalle difficoltà geologiche dell’area

da studiare;
• dal grado delle conoscenze dell’idro-

geologia locale.
È necessario inoltre decidere se un
prelievo di acqua sotterranea, già in at-
to o da attivare, sia compatibile con il
bilancio della risorsa rinnovabile o per-
manente, valutando se il prelievo sia
estendibile per tutto l’anno, senza tur-
bare l’equilibrio idrodinamico dell’ac-
quifero (o degli acquiferi) interessati,
oppure solo un periodo più limitato.

ORGANIZZAZIONE
di una RICERCA 

IDROGEOLOGICA

Schema a blocchi di una indagine idrogeologica
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4. il personale dovrà essere adegua-
to all’esperienza richiesta e dovran-
no essere indicate le ore di lavoro e
le soste per forza maggiore;

5. perdite di circolazione;
6. presa batterie;
7. i controlli dell’Impresa durante i

lavori che si estrinsecano in estra-
zione e preparazione campioni,
controllo delle perdite, livelli idrici,
campioni d’acqua e di tutte le fasi
di cui ai punti precedenti;

8. rapporti di cantiere a cura del-
l’Impresa (o della DD.LL.): data e
tempo, numero pozzo in perfora-
zione, ora inizio e fine lavori, nomi-
nativi presenti, ore di perforazione,
ora inizio e fine manovre, tempo e
motivo di sosta, tipo di attrezzatu-
ra (diametro, peso, velocità di

avanzamento, breve descrizione li-
tologica dei campioni, lunghezza e
profondità della cementazione,
tempi di inizio e fine cementazione,
tempo di presa cemento, tempo
d’inizio e fine log in pozzo, tempo
d’inizio e fine spurgo, acidificazio-
ne, dettagli riguardanti l’acquifero e
i campioni (venute d’acqua, perdi-
te di circolazione, ...) quantità di
fango consumato, bentonite, ce-
mento, acido, ...

9. prezzi: analisi dei prezzi unitari,
computo estimativo, elenco dei
prezzi suddivisi per prestazione e
tipologia materiali (specificando
unità di misura, quantità, prezzo,
importo parziale e totali complessi-
vi per:
– trasporto attrezzatura
– materiale usato (scalpelli, rivesti-

menti, filtri, dreni)
– impianto ed espianto cantiere

– costi di perforazione suddivisi
per intervalli di profondità e tipo
di terreno

– materali di consumo (fango, ce-
mento, acido, ...)

– costo dei carotaggi
– costo per soste lavori
– costo per esecuzione lavori,

compreso intervento, attrezzatu-
re e personale

– prove di portata e di produttività
– fattori che possono produrre au-

mento di costi
– imprevisti
– log elettrici
– oneri a carico del committente
– costi del materiale in più rispetto

al previsto
– riapprofondimento o abbandono

del pozzo.

10. La relazione finale dovrà essere
articolata secondo i seguenti capi-
toli:
– tipologia e norme generali ese-

cutive;
– analisi prezzi ed elenco prezzi

unitari per le singole prestazioni
ed attrezzature;

– computo metrico estimativo con
indicazione dei lavori, delle misu-
re e delle quantità necessarie;

– capitolato speciale d’appalto
(parte amministrativa e tecnica),
contenente: gli obblighi dell’Ap-
paltatore, le riserve, le autorizza-
zioni, le polizza, le garanzie, i
tempi esecutivi, la consegna, i
collaudi, i termini di pagamento e
gli stati di avanzamento dei lavo-
ri, le modalità esecutive con de-
scrizione particolareggiata delle
procedure e delle caratteristiche
dei materiali.

Tecniche. In questo documento il pro-
fessionista deve dimostrare di:
1. aver compreso il fine concreto che il

committente si prefigge;
2. aver formulato un programma otti-

male d’indagine, in grado di risolve-
re il problema;

3. aver tenuto nel debito conto il rap-
porto costo/benefici.

Per l’organizzazione tecnico operativa
della ricerca è importante prevedere i
tempi di possibile esecuzione degli in-
terventi, secondo un calendario (ad es.
Cronoprogramma di Gant) che eviden-
zi la presumibile durata di ogni fase
operativa, secondo unità di tempo che
vanno dalle settimane ai mesi, preve-
dendo le seguenti operazioni:
• la ricerca dei dati esistenti;
• la ricostruzione del quadro idrogeolo-

gico preliminare;
• la programmazione delle nuove inda-

gini, inerenti:
– la meteorologia e l’idrologia dell’a-

rea d’indagine;
– la geologia
– l’idrogeologia;
– le indagini geofisiche;
– le indagini idrochimiche;
– eventuali altre operazioni.

• la ricostruzione della geometria degli
acquiferi;

• la perforazione dei pozzi esplorativi;
• la ricostruzione dello schema della

circolazione idrica locale;
• la perforazione dei pozzi produttivi;
• le prove di portata;
• la previsione dell’estrazione nel tempo;
• il rapporto tecnico definitivo.
Pertanto, lo schema indicativo per una
adeguata indagine idrogeologica può es-
sere schematizzato nel modo seguente:
1. la relazione generale dovrà con-

tenere scopo e descrizione delle
operazioni, cartografia di inquadra-
mento, estratto normativo;

2. le specifiche generali dell’opera
dovranno definire: profondità, dia-
metri, log elettrici, tipo di rivesti-
mento, filtri, dreni e cementazioni,
disinfezione, spurgo, verticalità,
prove di portata e di efficienza, aci-
dificazione se necessaria, cemen-
tazione in caso di abbandono,
completamento della testa pozzo,
marcature e livellazioni;

3. le caratteristiche dell’attrezza-
tura di perforazione descriveran-
no: tipo di perforazione, potenza
macchinari e pompe;
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4. diametri di perforazione;
5. metodo di campionamento;
6. caratteristiche del fluido di circola-

zione (acqua, aria, fango);
7. controllo della verticalità e tolleranze;
8. controllo della profondità massima
9. logs in pozzo;
10. tubaggio e filtri (lunghezze, profon-

dità e tipo di collegamento, mani-
cotti, flange, predisposizione del
tubo guida per sonda multipara-
metrica);

11. centralizzatori;
12. cementazioni ed isolamenti;

13. dreno in ghiaia (granulometrica e
spessore);

14. metodo di sviluppo;
15. caratteristiche delle Prove di Porta-

ta e/o di acquifero e di efficienza
del pozzo:
– prova gradini (portate emunte e

durata degli steps);
– prova a Q costante in discesa e

risalita (portate emunte e durata);
– distanza pozzo - piezometri;
– elaborazione, caratteristiche del-

l’acquifero ed efficenza del pozzo;
16. prelievi di campioni d’acqua (du-

rante e dopo la prova di portata);
17. indicazioni d’utilizzo per acque ag-

gressive;
18. indicazioni per aumentare la per-

meabilità generale dell’acquifero;
19. indicazioni per interventi in testa

pozzo (fori di misura, manufatti, ca-
pisalti di livellazione, avanpozzo);

20. indicazioni per lo smaltimento dei
fanghi di perforazione;

21. indicazioni per la gestione del poz-
zo nel tempo;

22. indicazioni per l’assistenza geolo-
gica, la compilazione dei logs stra-
tigrafici ed elettrici.

Indicazioni generali per la stesura delle
specifiche tecniche nelle perforazioni:
1. scopo delle perforazioni;
2. descrizione sommaria degli inter-

venti (perforazione, logs, tubaggio,
sviluppo, tipo di prove previste,
dispositivi anticorrosione, efficienza
e miglioramento della produttività,
smaltimento dei fanghi);

3. scelta del tipo di perforazione (per-
cussione, rotazione, circolazione
diretta - inversa, carotaggio conti-
nuo - discontinuo, a distruzione wi-
re-line, ...);

Il vostro interlocutore 
per la geotecnica

RI.CERT. esegue prove
su tutti i tipi di terreni e
rocce con prove sia fisico-
meccaniche che chimico-
mineralogiche, analizza
un’ampia gamma di
materiali naturali e di
prodotti per l’edilizia e
l’ambiente, cura la
qualificazione delle
materie prime (aggregati
lapidei, argille, terre,
pietre naturali da taglio,
leganti idraulici, etc.).

RI.CERT. dispone di 700
mq di laboratorio
attrezzato con vasto
parco  macchine, presse
di varia portata, celle di
Hoek, edometri,
macchine di taglio,
granulometro laser,
spettrometro a
fluorescenza,
diffrattometro, porosimetri
a mercurio, macchina per
la gelività…

RI.CERT. sviluppa
progetti di ricerca,
sperimentazione e
innovazione tecnologica
nel settore dei materiali
naturali.

RICERCA CERTIFICAZIONI MATERIALI E GEOTECNICA
RI.CERT. s.c.ar.l. Viale del Lavoro, 6 • 36030 Monte di Malo [VI] • Tel. 0445 605838 • Fax 0445 581430 • ri.cert@virgilio.it

Affidabilità 

per le vostre indagini

geognostiche
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Prendiamo ad esempio la questione
della “progettazione geologica”; cosa
intendiamo con questa espressione?
Non è una questione da poco; i geolo-
gi hanno bisogno di chiarirsi le idee nel
merito.
Un approccio è quello di promuovere
incontri per “discutere insieme”, nei
modi e nelle sedi più opportune.
Discutiamo; senza fare ricorso a formule
magiche in modo che ognuno possa
esprimere, con modestia ed efficacia, la
sua “personale soluzione”, avendo però
come punto di riferimento fisso l’Ordine
dei Geologi al quale, come organo istitu-
zionale, spetta la sintesi finale. 
Gli interessi professionali e quindi eco-
nomici motivano queste discussioni
che necessariamente devono svilup-
parsi lungo la “spina dorsale” delle leg-
gi, delle disposizioni e delle normative
esistenti in modo da evitare l’ambiguità
delle opinioni troppo personali che por-
tano al caos.
Si prenda a titolo d’esempio la questio-
ne della “progettazione geologica” nel-
l’ottica delle nuove NORME TECNICHE
PER LE COSTRUZIONI – D.M.
14.01.2008 che, dopo varie peripezie,
sono oggi definitivamente cogenti; di
esse, volenti o nolenti, si deve tener
conto come lo richiede la stessa Circo-
lare n. 302 del 07.07.2009 del Presi-
dente Nazionale dei Geologi.
In effetti queste Norme, al Capitolo 6 –
GEOTECNICA e specificatamente al §
6.2 ARTICOLAZIONE DEL PROGET-

TO, sanciscono che un progetto deve
contenere, tra le sue varie “fasi”, anche
quella che riguarda “1 – caratterizzazio-
ne e modellazione geologica del sito” e,
al successivo § 6.2.1 – CARATTERIZ-
ZAZIONE E MODELLAZIONE GEOLO-
GICA DEL SITO, che i “Metodi e risul-
tati delle indagini devono essere esau-
rientemente esposti e commentati in
una relazione geologica”.
La RELAZIONE GEOLOGICA diventa,
a tutti gli effetti, parte integrante del
“progetto geotecnico” così da qualifi-
carsi come una forma di “progettazione
geologica” atta a caratterizzare e a va-
lorizzare l’attività professionale del
Geologo.
Questa interpretazione a qualcuno po-
trà sembrare inadeguata e limitativa.

Le elezioni regionali dell’Ordine dei
Geologi del Veneto del 2009 so-
no terminate; l’affluenza degli

elettori è stata abbastanza alta ed ha
premiato la lista TRASPARENZA…
COMPETENZA… SVILUPPO.
Complimenti! 
I rappresentanti di questa lista si sono
impegnati, nel loro programma, di dare
avvio concreto agli impegni assunti già
entro i primi sei mesi.
Questi impegni riguardano principalmen-
te i “rapporti” con le Pubbliche Ammini-
strazioni, con l’Università e con gli Iscritti
all’Ordine, la “progettazione geologica” e
infine, ma sicuramente il più importante,
l’“investimento sui giovani”.
Non è il caso di nasconderlo, questi
punti programmatici non sono di facile
soluzione nel breve tempo.
Consola il fatto che, cambiato il “ven-
to”, dovrà venire dell’“aria fresca” por-
tata dagli iscritti all’Ordine, in particola-
re dai giovani se ben motivati e inco-
raggiati anche da nuove e originali pos-
sibilità d’incontro.
Veniamo al sodo.
Le Scienze geologiche, applicate ai
molti problemi reali del vivere quotidia-
no, hanno orizzonti così ampi da crea-
re incertezza di comportamenti e peri-
colo di confusioni e proprio l’Ordine è
chiamato ad attivare processi atti a di-
stinguere, semplificare e razionalizzare
l’insieme di questi problemi; è un pro-
cesso culturale molto delicato da atti-
vare con molto senso pratico. 

Dott. Geol. Renato BARTOLOMEI
Libero professionista in Vicenza

È cambiato il vento
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I dati dedotti dalle prove indirette non van-
no ovviamente emarginati o penalizzati,
servono a completare e ad integrare.
Il Progettista, se serio e capace, non
mancherà di utilizzare con fiducia la
Relazione geologica per definire non
solo lo sviluppo spaziale del “volume si-
gnificativo” del terreno di fondazione
ma anche e principalmente “… il piano
delle indagini, la caratterizzazione e la
modellazione geotecnica… ” le cui le
prove geotecniche, come recita il §
6.2.2 delle Norme Tecniche sulle Co-
struzioni, ”… devono essere eseguite e
certificate dai laboratori di cui all’art. 59
del DPR 06.06.2001, n. 380.” 

Se la RELAZIONE GEOLOGICA contie-
ne dati certi acquista credito e permet-
te conseguentemente al Progettista di
scegliere oculatamente le prove geo-
tecniche nel numero strettamente ne-
cessario e non eccessivo perché mos-
so da dubbi.
Infatti le Norme al § 6.2.1 richiedono
espressamente che le indagini geolo-
giche siano condotte “… in modo da
costituire utile elemento di riferimento
per inquadrare i problemi geotecnici e
per definire il programma delle indagini
geotecniche…”. 
Le successive “Istruzioni per l’appli-
cazione“ delle NORME TECNICHE
PER LE COSTRUZIONI” (Circ.
02.02.2009, n. 617 del Consiglio Su-
periore dei Lavori Pubblici) sono altret-
tanto chiare in riferimento alla “model-
lazione geologica” (§ C6.2.1); esse af-
fermano che “Lo studio geologico deve
definire, con preciso riferimento al pro-
getto, i lineamenti geomorfologici della
zona nonché gli eventuali processi
morfologici e i dissesti in atto o poten-
ziali e la tendenza evolutiva,…”, “… la
successione litostratigrafica locale, con
descrizione della distribuzione spaziale

dei litotipi… ”, “ … lo schema della cir-
colazione idrica superficiale e sotterra-
nea… e definire “… le caratteristiche
intrinseche delle singole unità litologi-
che (terreni o rocce) …”.
Dispongono inoltre che tutti questi dati
tecnici siano esposti “… in modo esteso
ed esauriente …” affinché si possa ave-
re “… una ricostruzione geologica di det-
taglio che possa risultare adeguata ed
utile per la caratterizzazione e la modella-
zione geotecnica del sottosuolo.” 
La RELAZIONE GEOLOGICA dunque è
uno strumento fondamentale ed indi-
spensabile per la corretta progettazio-
ne geotecnica, anche perché, assieme
alla RELAZIONE GEOTECNICA, con-
corre in modo determinante a garantire
la sicurezza delle costruzioni, di
qualsiasi tipo esse siano.
Si consideri che le Norme riportano an-
che che “Nel caso di costruzioni o di in-
terventi di modesta rilevanza, che rica-
dono in zone ben conosciute dal punto
di vista geotecnico, la progettazione
può essere basata sull’esperienza e
sulle conoscenze disponibili, ferma re-
stando la piena responsabilità del pro-
gettista su ipotesi e scelte progettuali.”;
in questo caso, e paradossalmente,
sembrerebbe che nella “PROGETTA-
ZIONE GEOTECNICA” la “fase” per la
RELAZIONE GEOLOGICA continui a
esistere indipendentemente da quella
per la RELAZIONE GEOTECNICA.
Più di così !
È presumibile che la maggioranza dei
Geologi condivida questo modo di in-
tendere, nel senso che la RELAZIONE
GEOLOGICA richiede serio impegno e
disponibilità di tempo e un congruo nu-
mero di “specifiche indagini geognosti-
che”, cioè di sondaggi meccanici, pro-
ve penetrometriche e geofisiche, prove
di laboratorio e quant’altro possa risul-
tare utile per una reale e puntuale co-
noscenza geologica del sottosuolo.
Necessariamente questo modo di pro-
durre conoscenza comporta significati-
vi oneri economici.
I Progettisti, in primo luogo, dovono es-
sere onestamente informati che pre-
ventivi di spesa modesti, per non dire
ridicoli, non possono garantire indagini
serie ai fini della sicurezza e della dura-
bilità dell’opera e che la qualità di una
RELAZIONE GEOLOGICA non va
d’accordo col “massimo ribasso”.  
Se è cambiata la direzione del vento,
facciamo che arrivi “aria fresca”.

Non si è d’accordo? Bene! Si apra una
franca discussione per capire se ci sono
alternative, tenendo ben conto, a scan-
so di equivoci, che le stesse Norme, al §
6.1.2  PRESCRIZIONI GENERALI, riba-
discono che “È responsabilità del pro-
gettista la definizione del piano delle in-
dagini, la caratterizzazione e la modella-
zione geotecnica” e che RELAZIONE
GEOLOGICA e RELAZIONE GEOTEC-
NICA sono due “fasi” specifiche ma di-
stinte di uno stesso progetto.  
Se così è, a qualcuno potrebbe sorgere
spontanea la domanda: è possibile ela-
borare una RELAZIONE GEOLOGICA
senza ricorrere ad argomenti geotecnici?
La risposta è SÌ, purchè si abbia l’ac-
cortezza di non entrare nel merito della
progettazione delle opere di fondazio-
ne delle costruzioni in quanto di com-
petenza del Progettista.
Prendiamo ad esempio una questione
apparentemente semplice. Come deve
comportarsi il Geologo nel caso di ter-
reni, affioranti in superficie o prelevati
da scavi o con sondaggi meccanici,
per identificarli e descriverli in modo
esaurinte? Una descrizione oggettiva e
di qualità dovrebbe, come minimo, fare
riferimento alla Norma UNI EN ISO
14688-1 (gen. 2003) che stabilisce i
principi base per l’identificazione e la
classificazione dei terreni attraverso
tecniche manuali e visive.
Quanti Geologi fanno riferimento a
questa Norma? Non sembrerebbero
molti se è vero che buona parte delle
delle descrizioni stratigrafiche è ricava-
ta dall’interpretazione empirica delle
prove indirette di tipo penetrometrico o
geofisico o altro.
La disponibilità concreta di un campio-
ne di terreno, rappresentativo di un
certo litotipo, permette di determinare i
limiti di Atterberg e la composizione
granulometrica (proprietà indici) richia-
mati dalle classiche tabelle di classifi-
cazione normalizzate e di valutare, nel
contempo e sempre in modo diretto, la
consistenza e l’addensamento.
Quanti Geologi seguono usualmente
questa semplice procedura di classifi-
cazione?… Meglio non indagare.
Una stratigrafia (o una sezione geologi-
ca) che tiene conto di parametri fisico-
meccanici certi diventa attendibile ed è
presa seriamente in considerazione da
qualsiasi Tecnico non sprovveduto, pri-
mo fra tutti il “Progettista della costru-
zione”.
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tare la professione. “Possono” ma non
è detto che riescano ad ottenere inca-
richi in quantità e ampiezza tali da so-
pravvivere dignitosamente.
A mio giudizio, tale situazione non è
soltanto figlia della crisi contingente, è
anche il risultato di una somma di fat-
tori strutturali che si trascinano fin dalla
nascita dell’Ordine.

Vediamone alcuni di questi fattori:
– nonostante la recente riforma, l’Uni-

versità, esclusa qualche lodevole ec-
cezione, si  disinteressa della profes-
sione continuando a fornire  agli stu-
denti una preparazione a prevalente
carattere naturalistico senza i neces-
sari supporti applicatvi lasciando co-
sì ampi spazi ad altre facoltà ad indi-
rizzo tecnico (ingegneria, architettu-
ra, scienze forestali, scienze ambien-
tali in particolare) che ne hanno giu-
stamente approfittato;

– la sostanziale ignoranza e conse-
guente disinteresse dei poteri forti,

Non sono un economista né,
tanto meno, un finanziere, sono
solo un vecchio geologo che

vuol  riferire di qualche considerazione
emersa da un osservatorio, il CUP (Co-
mitato Unitario Permanente delle Pro-
fessioni) della provincia di Venezia,
presso il quale l’Ordine mi ha delegato
a rappresentare la nostra professione. 
L’orizzonte è piuttosto ristretto, ciò
nonostante ritengo che la situazione
del geologo professionista di fronte al-
l’attuale crisi economica, qual’è emer-
sa da questo punto di vista, sia esten-
sibile  almeno a tutta la regione. 
La prima osservazione  che mi vien da-
to di fare è che siamo pochissimi, trop-
po pochi, siamo all’ultimo posto, supe-
rati addirittura dai Notai. E ciò non si-
gnifica più lavoro professionale, signifi-
ca che contiamo poco e che molti pen-
sano che  si possa anche fare a meno
di noi. 
Nella provincia, infatti, sono una qua-
rantina i geologi che “possono” eserci-

La crisi economica 
e la professione 

geologo
Dott. Geol. Cesare A. Rizzetto

Libero professionista in Venezia
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sia pubblici che privati, circa l’impor-
tanza del ruolo che le Scienze della
Terra (geologia, geomorfologia, idro-
geologia, geotecnica, geofisica …)
occupano nel governo del territorio e
dell’ambiente.
A solo titolo di esempio, ricordo che in
un  territorio fragile come quello della
nostra penisola, in cui frane, alluvioni,
terremoti ed eruzioni vulcaniche sono
all’ordine del giorno, vigilano poche
decine di geologi del Servizio Geologi-
co Nazionale a cui mancano anche i fi-
nanziamenti per il rinnovo della Carta
Geologica Nazionale.

Ma il sommo dell’ignoranza mi sem-
bra  rappresentato dal suggerimento
uscito da altissimi responsabili politi-
ci che, in occasione del terremoto
dell’Aquila, hanno invitato ad aggiun-
gere qualche insegnamento di geolo-
gia e geotecnica per consentire ad
ingegneri ed architetti di progettare in
maniera antisismica così da non es-
sere necessario il supporto del geo-
logo.

Un’ulteriore difficoltà per il geologo pro-
fessionista è rappresentata dalla com-
mistione, spesso presente, fra l’attività
di progettazione delle indagini, il con-
trollo della loro esecuzione e l’interpre-
tazione dei risultati che sono di esclusi-
va competenza del professionista, e
l’esecuzione delle stesse che  è lavoro
di “impresa”.
Il semplice principio della separazione
delle due attività è molto spesso disat-
teso determinando sottrazione di lavo-

ro al geologo  professionista. L’impre-
sa, infatti, fornisce alla committenza
assieme ai risultati dell’indagine anche
la loro interpretazione ad un costo di
poco superiore a quello della sola inda-
gine. Tale comportamento sleale con-
tribuisce allo svilimento della professio-
ne.
Passando agli aspetti congiunturali della
crisi, è la ridotta disponibilità finanziaria
che affligge sia gli enti pubblici che i pri-
vati a mettere in crisi l’attività professio-
nale più debole: quella che agisce sugli
aspetti meno visibili delle costruzioni, che
non contribuiscono a pilotare il consen-
so, determinando pericolosi “risparmi” in
termini di sicurezza. 
E sul tema delle scarse disponibilità fi-
nanziarie, l’amministrazione pubblica,
per un malinteso senso del risparmio,
tende sia a ignorare le prescrizioni esi-
stenti in termini di rischio idrogeologico,
nettamente prevalente sul territorio
provinciale, che ad adottare  il sistema
degli incarichi “tutto incluso”, cioè pro-
gettazione di indagini esecuzione e in-
terpretazione delle stesse affidate ad
un unico soggetto che, ovviamente, di-
viene controllore di se stesso.
Per quanto concerne le imprese e gli
studi di progettazione, nella ricerca del
risparmio si spingono ad utilizzare mo-
dellizzazioni geologiche scarsamente
attendibili o effettuate in adiacenza al-
l’area di interesse applicando un per-
verso sillogismo secondo il quale geo-
logo che fa risparmiare = geologo
bravo.
Se veramente, come si afferma, la crisi
che stiamo vivendo  ha fornito l’unico
vantaggio di averci resi consapevoli
che solo l’adozione di nuovi principi
che abbiano alla base il benessere del-
l’uomo, combattendo la fame con la
messa al bando della speculazione sui
prodotti agricoli, la salvaguardia del-
l’ambiente,  con  l’utilizzo di energie ve-
ramente alternative, allora, forse,  an-
che per coloro che più profondamente
l’hanno subita sulla propria pelle, essa
sarà servita a qualcosa   
Nella prospettiva di questo nuovo ordi-
ne, c’è ampio spazio per i giovani geo-
logi a condizione che sappiano rinun-
ciare alle beghe di bottega, cercando
di volare alto con spirito di squadra,
scrollandosi di dosso, con orgoglio,
quella inconsapevole sudditanza  che
ancora affligge certi colleghi nei riguar-
di di architetti, urbanisti e ingegneri.
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considerazione del fatto che i contributi
si deducono dalle tasse, lo può fare tran-
quillamente. Questo provvedimento che
è stato ritenuto doveroso in questo anno
di grande difficoltà, anche se oneroso, è
perfettamente sopportabile dalla situa-
zione economica dell’Epap. Voglio dire
che “ce lo potevamo permettere” nono-
stante il momento contingente di crisi.
Inserisco così l’argomento della situazio-
ne degli investimenti Epap a un anno dal
fallimento della Lehman Brothers che ha
scatenato la crisi sconvolgendo i merca-
ti finanziari del pianeta.
Specificatamente, per Lehman Brothers,
abbiamo iniziato un’azione giudiziaria as-
sistiti dallo studio Legale Lovells. Ci si è
scontrarti subito con una certa comples-
sità della procedura dovuta al fatto che
sino al 15 settembre 2008, il gruppo
Lehman Brothers rappresentava la quar-
ta banca d’affari negli Stati Uniti ed era
una delle più importanti società che ope-
ravano nel settore finanziario a livello glo-
bale. Il gruppo Lehman Brothers che ha
svolto un ruolo di primaria importanza
nel mercato finanziario per più di 150 an-
ni, con uffici presenti in Nord America,
Europa, America Latina ed in Asia, ave-
va creato un sistema di gestione centra-
lizzata dei flussi di cassa attraverso il
quale i fondi generati dalle attività veniva-
no raccolti e ridistribuiti tra le società affi-

liate consentendone così la gestione de-
gli affari.
L’azione collettiva che avevamo pensato
di portare avanti con gli altri Enti non è
stata ancora avviata, poiché soltanto
con ordinanza del 2 luglio 2009 il tribu-
nale fallimentare americano ha previsto
che per i crediti derivanti da titoli ricom-
presi nel Lehman Program Securities, la
possibilità di presentare domande collet-
tive di ammissione al passivo, ma anco-
ra non ne disciplina né il contenuto, né la
procedura. Inoltre, non tutti gli altri Enti
hanno i titoli obbligazionari che rientrano
nel Programma Securities come noi.
Siccome, nel novembre 2008 ancora
non si sapeva come presentare l’azione
collettiva, ovviamente abbiamo deciso di
presentarci individualmente per recupe-
rare i crediti vantati dall’EPAP nei con-
fronti di Lehman Brothers Holding Inc.
(crediti nascenti dalla sottoscrizione di ti-
toli obbligazionari emessi dalla società di
diritto olandese Lehman Brothers Trea-
sury Co BV ed assistiti da garanzia
emessa da LBHI ed assoggettati alla
legge americana). Il mandato conferito
allo Studio Legale Lovells è dunque per
intraprendere le azioni nell’ambito della
procedura olandese e della procedura
americana. In data 23 dicembre 2008 è
stata inviata una comunicazione al liqui-
datore olandese per notificare alla proce-

C i avviamo verso una risoluzione
a regime della “elusione contri-
butiva”. I colleghi morosi hanno

ricevuto un estratto conto con una pro-
posta di rientro rateizzabile in funzione
del debito e del reddito di ciascuna fa-
scia considerata. I colleghi che accette-
ranno il piano di rientro ed inizieranno a
pagare otterranno la certificazione di re-
golare contribuzione e saranno iscritti al-
la assicurazione Emapi.
I colleghi che non si adegueranno saran-
no segnalati e iscritti ai ruoli della esatto-
ria (equitalia) per la riscossione. Saranno
iscritti ai ruoli della esattoria anche i col-
leghi che non inviano i modelli 2 e così
facendo non rendono possibile il calcolo
dell’estratto conto. In questo caso, il de-
bito sarà calcolato tramite accertamento
all’agenzia delle entrate.
Per combattere ancora l’elusione contri-
butiva l’Epap chiederà la disponibilità de-
gli Ordini territoriali, in quanto tenutari de-
gli Albi professionali, ad una serie di atti
collaborativi. Oltre agli adempimenti di
legge (D.lgs. 103/96) per i quali gli Ordini
comunicano annualmente all’Ente i nuo-
vi iscritti, sarà chiesto agli Ordini di se-
gnalare anche le variazioni nel corso del-
l’anno. Naturalmente ringrazio sin da
adesso gli Ordini che vorranno accoglie-
re la nostra richiesta di collaborazione.
L’Epap, inoltre, eserciterà (e chiederà agli
Ordini di esercitarli a loro volta) degli in-
terventi di sensibilizzazione presso gli en-
ti pubblici e le stazioni appaltanti per far
rispettare il D.lgs. 163/2006 in ordine al-
la assoluzione degli adempimenti contri-
butivi previdenziali ai fini della assegna-
zione di incarichi.
Per il 2009, considerato il momento di
crisi soprattutto per i colleghi della fascia
medio-bassa, è stato deciso, di far pa-
gare gli acconti calcolandoli sui contribu-
ti minimi annuali. Naturalmente questa è
solo una facoltà volontaria, l’iscritto che
volesse pagare gli acconti sulla effettiva
valutazione dell’anno 2009 per non gra-
vare troppo sul saldo del prossimo luglio
2010 o per ottimizzare il carico fiscale in

Elusione contributiva, 
fallimento Lehman Brothers
e solidarietà pro Abruzzo

Dott. Geol. Arcangelo PIRRELLO
Presidente EPAP
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coli di quotidiani che hanno comparato
le varie situazioni degli enti sulla base di
bilanci non comparabili, poiché elaborati
con criteri diversi.
Il nostro bilancio, però, sia pure pesante,
non ha inciso sulla sostenibilità dell’Ente.
Le riserve finanziarie non sono state in-
taccate – come invece è stato erronea-
mente detto – e ciò grazie alla virtuosa
gestione e ai buoni risultati degli anni
passati. È stato intaccato solo il cosid-
detto “patrimonio netto” che è tutto ciò
che rimane dopo che sono stati fatti gli
accantonamenti e le riserve per sostene-
re a lungo tempo l’intera attività dell’En-
te.
Dunque, nessuna ripercussione sulle
pensioni né sui servizi, che anzi sono
stati notevolmente incrementati (vedi
EMAPI) come del resto era in program-
ma, né sui contributi che non solo non
sono aumentati, ma per venire incontro
ai Colleghi in difficoltà, per questo 2009
sono stati alleggeriti.
Ma come ha reagito l’Epap di fronte a
questo terremoto finanziario? In modo
molto drastico e radicale: cambiando
l’intero modo di investire e riadattandolo
ai nuovi mercati; nonché assicurando un
triplo sistema di allarme e controllo con
l’obiettivo unico di recuperare al più pre-
sto le perdite. Abbiamo messo in campo
ogni accorgimento per assicurarci il
massimo della operatività e del controllo.
Oggi abbiamo un sistema di gestioni tra-
mite una banca depositaria che permet-
te il massimo della operatività e svolge di
fatto un suo controllo e monitoraggio
sulle gestioni stesse, un nuovo advisor
che oltre ad assicurare la consulenza
svolge anche un servizio di reportage
settimanale ed infine una società esterna
che controlla e verifica il rischio ed i risul-
tati. Nel contempo abbiamo avviato, ed
è molto avanti, la creazione di un ufficio
interno che si occupa esclusivamente di
investimenti ed è in grado anch’esso di
monitorare autonomamente il portafo-
glio.
Una comunicazione molto importante
per il terremoto che ha colpito l’Abruzzo.
L’EPAP ha approntato una serie di prov-
vedimenti esclusivi per i Colleghi aquila-
ni, come i mutui agevolati e le provviden-
ze straordinarie ex art. 19 bis indipen-
dentemente dall’età e dal reddito conse-
guito; oltre, naturalmente la sospensione
degli obblighi contributivi.
Inoltre, per aiutare i Colleghi aquilani che
hanno avuto danni, l’EPAP ha lanciato

una sottoscrizione in collaborazione con
i Consigli Nazionali dei Chimici, degli
Agronomi e forestali e dei Geologi,
aprendo il conto corrente bancario pres-
so Carichieti “Epap pro Abruzzo” (iban:
IT92 S060 5003 200C C045 0080 703)
sul quale ancora si possono fare le do-
nazioni volontarie. L’Epap ha sostenuto
un grosso impegno versando 50.000
euro sullo stesso conto Carichieti. L’o-
biettivo della sottoscrizione contava su
una cifra media di 10 euro versata da al-
meno 20.000 Colleghi. Obiettivo non
troppo ambizioso tenuto conto che in
Epap ci sono 23.000 iscritti, senza con-
tare i geologi, gli agronomi e forestali ed
i chimici che non sono iscritti in Epap,
ma appartengono ai rispettivi Ordini.

Purtroppo, ad oggi la sottoscrizione ha
registrato un deludente insuccesso. Non
ci siamo arresi ed abbiamo rilanciato la
sottoscrizione prima delle ferie agostane.
Rilanceremo la sottoscrizione ancora nel
mese d’ottobre: tra la documentazione
per il pagamento dei contributi Epap ci
sarà un bollettino postale dedicato
esclusivamente alla sottoscrizione per
l’Abruzzo. Sarà facile versare un contri-
buto di 10 o più euro. Il numero di conto
è 98559255 intestato a ENTE DI PREVI-
DENZA ED ASSISTENZA PLURICATE-
GORIALE PRO ABRUZZO. Intanto si
può ancora usare il bonifico a Carichieti.
I Colleghi abruzzesi si aspettano di esse-
re aiutati. Gli altri enti previdenziali delle
altre categorie hanno risposto egregia-
mente, anche perché essendo più vec-
chi e consolidati di noi, hanno ben altri
patrimoni e ben altre risorse da impiega-
re. Noi non dobbiamo essere da meno.
Immaginiamo soltanto cosa proverem-
mo noi a ricevere in caso di calamità so-
lo una cifra simbolica, quando altri pro-
fessionisti (avvocati, medici ed ingegneri)
sono invece assistiti come si deve. La
crescita di una categoria inizia proprio
dalla solidarietà tra i Colleghi.

dura l’esistenza e l’ammontare dei titoli
obbligazionari sottoscritti dall’Epap.
Ad oggi il curatore fallimentare olandese
non ha ancora fissato la data per il de-
posito delle istanze per l’insinuazione al
passivo nell’ambito della procedura falli-
mentare e, conseguentemente, per l’u-
dienza di ammissione delle istanze. Lo
stesso ha reso noto che l’assemblea dei
creditori verrà convocato non prima del
2010. Per inciso, il curatore fallimentare
olandese ha previsto una accelerazione
della procedura ma non ha dato partico-
lari su come attuarla. Lo stiamo aspet-
tando.
Il Tribunale Fallimentare di New York, in-
vece, ha assunto alcuni provvedimenti,
tra cui l’approvazione di una proposta
formulata da LBHI di adottare una pro-
cedura diversa e semplificata di insinua-
zione al passivo per i titoli direttamente
emessi, ovvero garantiti da LBHI (come
quelli dell’Epap) e ha fissato il termine di
presentazione della domanda di insinua-
zione al passivo che dovrà essere depo-
sitata entro il termine ultimo del 2 no-
vembre, 2009, ore 17:00 (orario di New
York). 
Per ciò che riguarda gli altri investimenti,
l’Epap, come tutti gli altri Enti ha avuto
un anno pesante caratterizzato da perdi-
te che mai erano state registrate. Anzi,
negli altri anni si erano sempre registrati
notevoli avanzi e risultati positivi. Il tutto
con un rischio piuttosto basso compati-
bile con il nostro obiettivo che non è
quello di arricchire oltremisura l’Epap,
ma quello di ottenere la rivalutazione dei
montanti che, secondo la legge, deve
essere del PIL nominale medio degli ulti-
mi cinque anni. Anche i bond L.B. non
erano per niente rischiosi, anzi erano tra
quelli meno aggressivi ed a capitale ga-
rantito.
La crisi ed il consequenziale crollo dei
mercati è stata tale che nessuno poteva
uscirne indenne. Il governo ha fatto un
decreto anticrisi che prevede che gli En-
ti posano presentare bilanci immobiliz-
zando il valore dei titoli alla fine del 2007
e dunque non esponendo le perdite. Di
questo decreto, sia pure parzialmente,
hanno usufruito più o meno tutti gli Enti.
L’Epap, in controtendenza, invece di
“nascondere la polvere sotto il tappeto”
ha scelto di non usufruire del decreto e di
esporre in bilancio i dati reali. Ecco per-
ché l’Epap appare oggi tra gli Enti più
colpiti dalla crisi. Si tratta naturalmente
solo di risultati apparenti resi noti da arti-
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base (formulato dalla apposita Commis-
sione istituita dall’Epap con rappresen-
tanti del Cda, del Cig e del Cdd) e suc-
cessivamente sottoposti alla assemblea
del CIG per la disussione.
Le novità del nuovo Regolamento riguar-
dano sostanzialmente le seguenti modifi-
che:
– la candidatura ad un solo organo del-

l’Epap e alcune restrizioni ai requisiti di
professionalità e onorabilità per le can-
didature (art. 6);

– le modalità di espressione del voto
(art. 8);

– la possibilità di espressione del voto
per via telematica (art. 9)

– le modalità di autentica della firma del
votante per corrispondenza (art. 11).

La discussione nel CIG è stata accesa di-
videndo i 22 Consiglieri in due gruppi. Da
una parte i Consiglieri che proponevano
“variazioni” al testo in discussione e dal-
l’altra parte coloro che auspicavano fin
da subito l’approvazione integrale del te-
sto così come uscito dalla Commissione
Interorgani! 
L’assemblea del CIG a maggioranza ha
ritenuto di non accogliere nessuno degli
emendamenti proposti dal sottoscritto e
dagli altri Consiglieri e di approvare il testo
nella sua forma originale. Naturalmente
abbiamo accettato il responso “demo-
cratico” dell’assemblea ma anche con-
trastato fortemente la volontà manifesta
di una “ridotta” partecipazione delle rap-
presentanze delle categorie professionali
(Ordini).

Va ricordato che il testo del Regolamento
è stato trasmesso ai Consigli Nazionali
delle categorie rappresentate in Epap e,
per la nostra categoria, anche agli Ordini
territoriali. Gli Ordini regionali dei geologi
hanno sollevato una serie di perplessità
(alcune condivisibili, altre imprecise e non
pertinenti) che hanno impedito di supera-
re le diversità di opinione sui contenuti
stessi. A noi Consiglieri geologi è appar-
so davvero strano di non essere stati
convocati nella “conferenza nazionale
degli Ordini” appositamente convocata a
Roma per la discussione sul Regolamen-
to elettorale. Ed è probabilmente legato a
questa mancata partecipazione ai lavori il
fatto che il nostro Consiglio Nazionale ab-
bia rigettato l’intero Regolamento per
espressa volontà della maggioranza degli
Ordini regionali dei geologi.
La sostanza (politica) del nuovo Regola-
mento si evidenzia nella “esclusione” for-
male della partecipazione diretta degli Or-
dini (esponenziali e territoriali) dal “mo-
mento elettorale” e non sono ancora riu-
scito a capire a chi siano andati i vantag-
gi di questa operazione.
Il precedente Statuto ed il precedente
Regolamento anche se obsoleto ricono-
sceva la partecipazione degli Ordini asse-
gnando loro le competenze per:
– lo svolgimento delle assemblee per la

elezione degli organi (art. 15 Statuto);
– approntare presso le sedi degli Ordini “i

seggi” o meglio consentire le operazio-
ni di voto presso gli Ordini (art. 9 Rego-
lamento);

– “autenticare” o meglio “riconoscere” la
firma dell’iscritto-elettore sulla scheda
di votazione da parte del presidente
dell’Ordine (art. 9 Regolamento).

A parere del sottoscritto (ma anche di al-
tri Consiglieri del CIG) le modifiche rego-
lamentari destinate a modificare i punti
sopra descritti rappresentano, assieme
alla modifica del punto 15 del vecchio
Statuto, una esplicita volontà di estro-
mettere, a ragione o a torto, la partecipa-
zione in qualche modo “attiva” degli Ordi-
ni nel processo di indirizzo politico e di vi-
gilanza. Il nostro parere, in conclusione, è
che siano state indebolite la collaborazio-
ne e la necessaria sinergia tra gli organi di
Epap e gli organi degli Ordini territoriali.

Con il parere favorevole dei mini-
steri vigilanti si chiude il lungo iter
di approvazione del nuovo rego-

lamento deliberato dal Consiglio di Indi-
rizzo Generale (CIG) dell’E pap. Entrerà in
vigore (Statuto permettendo) già dalle
prossima tornata elettorale di fine anno
2009-inizio 2010.
È bene ricordare che l’approvazione del
nuovo regolamento elettorale è sempre
stato considerato un “obiettivo strategi-
co” da tutti gli organi di gestione dell’E-
pap (Cda, Cig, Cdd) fin dal loro insedia-
mento.
Ma per rispondere alla domanda di un
iscritto all’Epap se quello appena appro-
vato è un buon Regolamento oppure no,
è necessario fare alcune considerazioni
derivanti dal confronto tra i consiglieri del
Cig, l’organo competente alla sua appro-
vazione.
È ovvio che ognuno di noi quando parte-
cipa alla formulazione di un nuovo Rego-
lamento vorrebbe inserire la “propria” idea
di Regolamento e le proprie convinzioni.
Durante i lavori però le idee personali de-
vono essere confrontate e “mediate” an-
che con le opinioni degli altri soggetti par-
tecipanti fino alla stesura finale, general-
mente con un compromesso. 
Nel caso di questo Regolamento le mo-
difiche prioritarie erano sicuramente quel-
le di favorire la massima partecipazione
possibile al voto da parte degli iscritti.
Partendo da questo punto di vista il sot-
toscritto quale rappresentante dei geolo-
gi veneti ma anche friulani e trentini ha so-
stenuto, con altri Consiglieri del CIG, le in-
dicazioni provenienti dalla nostra catego-
ria e in particolare dal nostro Ordine re-
gionale, da altri Ordini regionali e dal Con-
siglio Nazionale stesso.
Tutte le indicazioni sono state raccolte e
tradotte in alcuni “emendamenti” al testo

L’Epap ha un nuovo 
Regolamento elettorale!

Dott. Geol. Gino BORELLA
Libero professionista in Padova
Consigliere CIG (EPAP)



BONIFICHE MONTANE INGEGNERIA NATURALISTICA RILEVATI ARMATI

RETI PARAMASSI CONSOLIDAMENTO PARETI BARRIERE PARAMASSI

MICROPALI

BARRE AUTOPERFORANTI SIRIVE SISTEMAZIONI FRANE

TIRANTATURA MURI CONSOLIDAMENTO FONDAZIONI 

TERRE ARMATE INGEGNERIA NATURALISTICA SISTEMAZIONI SPONDALI

La Ditta Piccole Dolomiti S.c.a.r.l. è specializzata 
in interventi di consolidamento di pareti rocciose, 
chiodature att ive, passive e con barre 
autoperforanti, barriere paramassi, terre rinforzate, 
consolidamento frane, micropali, tiranti ed iniezioni 
anche in ambienti ridotti (interni, plinti, fondazioni, 
zone disagiate).
Effettuiamo interventi nel campo dell’Ingegneria 
Naturalistica e di recupero di manufatti storici.
Grazie ad una consolidata collaborazione con 
tecnici del settore, la Ditta Piccole Dolomiti 
S.c.a.r.l. propone anche interventi a pacchetto, dalla 
progettazione alla realizzazione.

ALCUNI ESEMPI DI INTERVENTI ESEGUITI
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Sede operativa ed amministrativa:
 via E. Fermi, 31/C  36078 Valdagno VI
tel. 0445 402252 fax 0445 488739 mobil: 336 788309
info@piccole-dolomiti.it www.piccole-dolomiti.it

Sopralluoghi e preventivi gratuiti
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Un’impresa che opera in questo campo fin dal 
1975, con l’esperienza di oltre 1400 cantieri, tutti 
documentati e realizzati a perfetta regola d’arte.

PROGETTAZIONE
E CONSULENZA

MICROPALI

TIRANTI

DRENAGGI
SUBORIZZONTALI

JET GROUTING

SISTEMI INTEGRATI
SIRIVE®

SOIL NAILING

AUTOPERFORANTI
SIRIVE®

GEOTERMIA®

“chiavi in mano”

L‘esperienza acquisita “sul campo” ha consentito all’impresa Dalla Gassa S.r.l. 
di formare uno staff tecnico in grado di offrire soluzioni sia in fase operativa che 
progettuale, effettuare verifiche tecniche, fornire progetti esecutivi.

Operativi con tutte le varianti riguardanti i tipi di 
micropalo, con diametro da mm 127 a 400, con 
portata di esercizio fino ad oltre 100 ton.

Tiranti da 15 ton. a 150 ton. di esercizio.
Tiranti attivi provvisionali e “permanenti”.
Tiranti dielettrici permanenti, per il massimo della qualità.

Drenaggi realizzati all’interno di pozzi di grande 
diametro.
Drenaggi a “cannocchiale” fino alla profondità di 
oltre 200 metri lineari.

Jet-Grouting monofluido: acqua - cemento
Jet-Grouting bifluido: acqua - aria - cemento con 
diametri da 50 cm a 130 cm
Jet-Grouting a diaframma direzionato.

Questa tecnica può sostituire, in alcuni casi, le 
tradizionali berlinesi, o può mantenere stabile un 
versante con un paramento esterno a verde. Primo 
cantiere Soil-Nailing realizzato nel 1989.

Siamo stati i primi a produrre barre autoperforanti 
complete di accessori, con materie prime e 
lavorazione completamente italiane.
5 tipi di barre da 230 KN a 530 KN a rottura.

Dal 2006 operiamo nel settore geotermico proponen-
do e realizzando sonde geotermiche verticali e pali 
energetici, a pacchetto “chiavi in mano”, dallo studio 
preliminare al progetto esecutivo, fino alla realizzazio-
ne dell’impianto geotermico eventualmente completo 
di centrale termica; direzione tecnica e collaudo.

Sono tecniche di consolidamento, dei versanti 
instabili, che abbinano l’ingegneria tradizionale 
all’ingegneria naturalistica.

s.r.l.

OPERE SPECIALIZZATE NEL SOTTOSUOLO


